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EDIZIONE DELL’ASS. CULT.  CENTRO   STUDI  STORICI  DELLA  VALDIPESA    

n. 13,  San  Casciano in  Val   di   Pesa  (FI) –  2014 

badàre prov. badar (onde bada sentinella) e badeidar; cat. badar; a. 

fr. Baer mod. bayer; dial. Berry bader (è bader aprire): dal b. lat. 

BADARE (nelle Glosse di Isidoro), che confronta con BATARE 
sbadigliare e questo giusta i più dall’a. ted. BAID-ON e più tardi 
MEITON (got. BEIDAN) tardare, aspettare (a cui non sembra 
estraneo il got. BAUTI == celto-gael. BADTH, BATH, irl. BAITH 
stupido), onde sarebbe venuto il senso d’indugiare guardando, 

rimirare (Diaz). Se non che il senso proprio del provenzale, del 
catalano e francese è quello di aprire la bocca, guardare a bocca 

aperta, senso che ritrovasi anche nell’ant. it. BOCCA BADADA 
bocca aperta citato da Muratori, che cfr. col romagn. SBADÈ aperto, 

sic. SBADARE aprirsi delle muraglie, bergam. SBADAC spiraglio: 

onde parrebbe più ovvio ritenerlo alterato dal lat. PAND-ERE, aprire, 

spalancare, mutata coniugazione e confusa la radice con quella 
dell’affine PAT-ÉRE  aprire (v. Patente). Ed infatti il sard. PANDICINÀ, 
osserva il Caix, conduce al lat. PANDICULÀRI (forma diminutiva di 
PANDERE)  riferito da Festo per sbadigliare, che è aprire la bocca. – 

Ad altri finalmente è parso rudimento più adatto della parola il 
suono BA, BAH, che suole emettersi aprendo la bocca da chi è preso 
da meraviglia: qual suono però se può attagliarsi a Baire (v.q.v.), 
sembra non spieghi bene il D di BaD-are.--- Guardare a bocca 
aperta perdendo il tempo: indugiare guardando; e in senso buono 
Osservare con attenzione; Stare aspettando (Petrarca; Sonet. 23). 
   Deriv Abbàglio (T); Abbaino; Bàda; Badalone; Badaluccàre; 

Balòcco; Sbadigliàre; Sbàglio (?). Cfr. Balogio (?)  
 
 
Cfr. FRANCESCO BONOMI - Vocabolario Etimologico della Lingua Italiana, 2004-2008,  

http://www.etimo.it/?term=badare 
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Questo quaderno  nasce dall’idea di una 

signora dominicana  che vive a San Casciano da 
quattro anni. Assiste una signora anziana non più 
autosufficiente, ed ha frequentato la nostra Scuola 
d’Italiano per un certo periodo.  

Alla nostra richiesta di raccontare per iscritto 
un episodio significativo della sua vita e una 
ricetta ad esso collegata - storia che avrebbe 
arricchito il lavoro pubblicato lo scorso anno -, lei 
ha risposto con una proposta di questo tipo: perché 
invece di occuparvi di storie legate al cibo non 
raccogliete le storie di quelle come noi che vengono da 
lontano per occuparsi dei vostri parenti, che  li curano 
negli ultimi anni della loro vita e li  accompagnano 
verso la morte?  

Anche se molto diretta, senza preamboli, è una 
bella idea, non c’è che dire! Avrei potuto 
rispondere: perché è più facile parlare di cibo quando 
ce n’è abbastanza per tutti, che di un fenomeno sociale 
tanto complesso quanto inedito come quello 
dell’invecchiamento della popolazione e del conseguente 
bisogno di cure. Ma, dato che in circa dieci anni di 
attività della Scuola d’Italiano,  di assistenti 
familiari ne abbiamo incontrate/i tante/i: perché 
non provare?  

In fondo anche una piccola scuola - per quanto 
specifica come la nostra -, deve sempre proporre 
occasioni di riflessione collettiva, e avere 
l’occasione di parlare pubblicamente  del  lavoro 
di cura e  di anziani grazie  ad una raccolta di 
storie, sia pure circoscritta: è una cosa da tentare.  
All’inizio ci è sembrata  un’impresa difficile. Chi 
avrebbe accettato di mettere la propria vita  per 
iscritto e magari in italiano piuttosto che nella 
propria lingua madre?     A scuola di storie ne 
abbiamo sentite molte, mai complete e quasi 
sempre  raccontate a mezza voce. 

Si tratta infatti di un argomento che coinvolge la 
maggior parte delle famiglie del nostro territorio - 

ma è un fenomeno globale -, da oltre un ventennio.  
Tutti hanno qualcosa da dire in proposito, se non 

per esperienza diretta, almeno per sentito dire e 
quasi sempre da un solo punto di vista.  

E sono tante le cose di cui è difficile parlare 
apertamente:  spesso  le più importanti.  

Tante sono le lamentele per i comportamenti 
non compresi, per  differenze culturali non 

considerate,  per tutte le difficoltà che nascono da 
una convivenza forzata fra persone che devono 

imparare a conoscersi e a convivere in condizioni di 
disagio reciproco.   

I bisogni materiali sono quelli da risolvere con 
urgenza. Chi ha necessità di essere assistito offre 

una opportunità a chi ha bisogno di lavorare.  Ma a 
quali condizioni? 

I bisogni  affettivi e relazionali  di persone più o 
meno giovani  lontane da casa e dalla propria 

famiglia e di persone anziane, a casa propria, ma 
lontane dai parenti più stretti, sono  sullo sfondo, 
nel racconto: quasi in secondo piano.   Emerge la 

quotidianità fatta  di gesti abituali, amati, respinti, 
sopportati.  

Non si parla di lavoro nero, di  permessi di  
soggiorno, di sfruttamento.  

La mancata conoscenza della lingua  italiana  
non  è stata  un ostacolo al diffondersi del fenomeno 

e si può capire il perché se consideriamo che i 
bisogni fondamentali sono uguali per tutti, in tutto 
il mondo, indipendentemente dalla lingua parlata.  

Le storie da noi  raccolte non sono molte, meno 
di quante ce ne sono state promesse, ma sufficienti 
per aprire una discussione e affrontare  
l’argomento da più punti di vista.   
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LE POLITICHE 
Il fenomeno del badantato, vissuto e 

chiacchierato in ogni parte d’Italia e non solo, è 
stato preso in considerazione dalle istituzioni con 
molto ritardo rispetto all’emergere del problema 
dell’invecchiamento della popolazione e la 
soluzione non è stata quella di incrementare 
servizi adeguati, ma di finanziare solo in parte 
l’iniziativa privata. Cioè di lasciare che le famiglie  
risolvessero il problema dell’assistenza ai propri 
anziani utilizzando il normale mercato del lavoro.  

Se è vero che la giustificazione  di lasciare 
l’anziano nel proprio ambiente familiare è 
eticamente corretta, è pur vero che  così si è inteso 
risparmiare sui costi dello stato sociale senza farsi 
carico collettivamente della questione.   

Le numerose sanatorie per colf e badanti sono 
una testimonianza di questo atteggiamento, e 
diventano particolarmente significative se 
confrontate con le leggi relative all’immigrazione, 
molto più rigide, selettive e aggressive nei 
confronti dei migranti.  

 Questo clima  ha consentito all’opinione 
pubblica - interessata a spendere meno possibile 
per  avere una prestazione che “non deve essere 
neanche qualificata” -, di  minimizzare, di far finta 
di niente, di considerare il lavoro di cura molto  
simile a quello domestico che qualsiasi donna, da 
sempre, svolge in famiglia come suo compito 
naturale gratuito.  

Anche in questo caso  la terminologia 
asseconda i comportamenti o gli anticipa. 

Il nome “badante” ha contribuito non poco a 
nascondere la complessità dei fatti. Non serve 

disquisire sui significati  che  questa parola  ha 
nell’uso comune della nostra lingua fin 

dall’Ottocento,  di certo si tratta di un termine 
inadeguato, se non scorretto.  

Un termine più corretto può essere: assistente 
familiare privato  dove  privato sta a sottolineare che 

i contributi statali o regionali che siano, pensati 
per risparmiare, non sono sufficienti.  

In questi ultimi anni le cose sono un po’ 
migliorate, o così almeno sembra da quanto  

vediamo dal nostro piccolo osservatorio.  Da 
quando abbiamo cominciato, nel 2005, la nostra 

Scuola è sempre stata frequentata da un certo 
numero di assistenti familiari, ed è possibile 

notare che c’è maggiore consapevolezza dei ruoli 
da parte dei soggetti interessati.  Le leggi tendono 

a favorire la regolamentazione dei contratti di 
lavoro in modo da ridurre il lavoro nero, offrendo 

consulenze alle famiglie e formazione 
professionale a chi intende qualificarsi. I cittadini 

sono più selettivi nella scelta della lavoratrice o 
del lavoratore, così come chi viene in Italia per 

svolgere questo lavoro ha maggiore 
consapevolezza di ciò che deve aspettarsi.   

Potremmo chiederci cosa ne pensano i diretti 
interessati, gli anziani, che quasi mai decidono 

personalmente  la loro condizione di assistiti 
anche quando sono in grado di farlo, e tanto meno 

possono  scegliere  con chi vivere gli ultimi anni 
della loro vita.  
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Non doveva rimanere neppure una molecola 
di sporcizia, e anche se era difficile pensare che 
da una mattina all’altra si potesse accumulare 
chissà quale onta, io pulivo ogni oggetto con 
cura, implacabilmente, perchè la polvere è come 
un pensiero... ognuno deve fare ciò che deve e 
nient’altro. Chi dubita è perduto. Chi pensa 
troppo, pensa male. 

MARCO LODOLI,  Italia,  Einaudi, Torino 2010, p. 6. 

 
 
 
 
 
Per iniziare  e illuminare questa breve storia mi 

sembra importante  la definizione della parola servitù 
riportata dallo Zingarelli:  

 
Servitù è la condizione in cui si trova un individuo 
quando svolge un’attività lavorativa in condizione di 
sottomissione psicologica, senza potere rivendicare la 
propria autonomia o dignità. Se a questo stato si 
accompagnano la negazione di diritti elementari e 
addirittura la privazione della libertà personale si ha la 
schiavitù. Con il termine soggezione si fa riferimento a 
uno stato di dipendenza psicologica che si manifesta come 
imbarazzo e rispetto timoroso, e che comunque non 
implica volontà di prevaricazione da parte di colui che di 
fatto lo determina. 
 
 
Nelle famiglie ricche e nobili la servitù è sempre 

esistita  con la caratteristica  di insieme di servitori, con 
mansioni diverse, con loro spazi, ma è con 
l’arricchimento della piccola borghesia che nasce la 
brutta figura della serva. 

 
 

Il controllo del lavoro e della 
moralità della serva  spetta alla 

padrona, la Signora: ed è implacabile. 
Nei primi decenni del secolo scorso 
e fino agli anni Sessanta, in Italia si 

registra una forte migrazione interna 
femminile, dalle campagne e dalle isole 

verso le grandi città per andare a 
servizio.  

Il nome, molto dispregiativo è serva.  
Si tratta di donne molte volte 

analfabete che vengono sfruttate in 
famiglie della piccola borghesia dove 
mandano avanti la casa e si occupano 

anche dei figli e spesso subiscono abusi 
sessuali da parte degli uomini di 

famiglia per poi essere allontanate in 
caso di gravidanza.  

Nel Secondo dopoguerra nascono 
scuole  per promuovere la 

professionalità del lavoro domestico 
gestite dalle ACLI con una forte 

connotazione cattolica, dove si insegna 
l’abc del lavoro domestico e soprattutto 

la sacralità della famiglia. 
  

Con il Congresso ACLI di Genova 
del 1964 nasce il termine COLF - 

collaboratrice familiare -, che va a 
sostituire il termine spregiativo di 

serva.  
Ma la forte matrice cattolica dà a 

questo termine la valenza di 
missionaria della famiglia. 
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Molti, in effetti, temono che le cameriere alzino 
troppo la cresta, o che finiscano tra le braccia dei 
comunisti. È, questa, una preoccupazione 
molto sentita dai cattolici, che – proprio per 
sottrarre le ragazze a servizio ad una possibile 
influenza comunista – fin dal 1946 danno vita 
ai Gruppi ACLI Domestiche che affinano il 
progetto, già elaborato negli anni precedenti, 
di trasformarle in missionarie della parola di 
Cristo nelle famiglie borghesi, sempre più 
inclini alla laicità e all’ateismo.  D’altronde, se 
da un lato i cattolici sostengono vari interventi 
legislativi a favore delle domestiche, dall’altro 
rimandano alla vita ultraterrena il vero 
riscatto della condizione servile: 
significativamente nel 1955, Pio XII proclama 
Santa Zita di Lucca – serva medievale da 
secoli proposta alle domestiche come modello 
– patrona universale delle lavoratrici della 
casa. In questa «povera serva» destinata a 
divenire, in eterno, «eccelsa signora» esse 
troveranno un esempio «di cristiana umiltà, di 
obbedienza, di correttezza nei costumi, di 
adempimento del dovere e di pazienza.  

 
Così la descrive R.SARTI, in, Serva, Colf, “Badante”, 
per una storia delle lavoratrici domestiche dall’Unità ad 
oggi, da, Atti del convegno ACLICOLF, 18 novembre 
2011. 
 

La prima legge che regolamenta il lavoro 
domestico in Italia è del 1958 (n. 339 del 2 apr. 
1958) e rimane l’unica legge in questo ambito.  

Questa legge regola il collocamento e 
l’avviamento al lavoro, l’assunzione, il periodo 
di prova, i diritti e i doveri del lavoratore e del 

datore di lavoro, il riposo settimanale, l’orario di 
lavoro e il riposo, i giorni festivi, le ferie, il 

congedo matrimoniale, il preavviso, l’indennità 
di anzianità, l’indennità in caso di morte e la 
tredicesima. Istituisce inoltre la commissione 

centrale per la disciplina del lavoro domestico e 
le Commissioni provinciali per il personale 

domestico. 
Al contempo, tuttavia, esclude i domestici dal 
godimento di molti diritti riconosciuti ad altre 

categorie: regola non il tempo massimo di lavoro 
ma il tempo minimo di riposo, fissato in otto ore 

consecutive di notte e in un conveniente riposo 
durante il giorno. Non fa obbligo ai datori di 

lavoro di ricorrere agli uffici di collocamento, in 
deroga al principio costituzionale - poi 

modificato - del collocamento come funzione 
pubblica esercitata da organi statali. Non 

modifica quanto stabilito dall’art. 2068 del 
codice civile, che esclude i domestici dalla 

contrattazione collettiva. E non prevede neppure 
il divieto di licenziamento durante la gravidanza 

e il primo anno di vita del bambino. 
 
Nb. Prima di continuare a pagina 18 con le 
normative, una storia personale di Gabriella 
Fregoso. 
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Vorrei raccontare la mia esperienza con il 
mondo delle badanti. 

 
La prima esperienza è iniziata nel 2001 e 

ancora dura. 
 
Alla morte di mio suocero è stato necessario 

assumere una badante che aiutasse mia 
suocera, malferma sulle gambe e con poca 
autonomia.  

La prima badante – Elena – era una signora 
rumena che è stata con lei sette anni. Una 
donna molto brava e affettuosa.  

 
Il rapporto si è interrotto perchè Elena ha 

deciso di prendere una casa in affitto per  far 
venire il suo bambino dalla Romania e 
lavorare solo di giorno. La seconda - Anna, 
anche lei rumena -, è ancora oggi da mia 
suocera.  

 
Anche lei molto efficiente e affettuosa. 

Anch’ora che  mia suocera è inferma, la cura 
con professionalità e affetto sincero.  

 
Quello che ho notato è la gerarchia che 

esiste fra le badanti rumene. Anna all’inizio 
temeva molto Elena e aspettava più la sua 
approvazione per rimanere, che la nostra.  

 
Le sostituzioni sono sempre state gestite da 

loro con molta attenzione, persone fidate, 
brave, ma dovevano, secondo me, rispettare 
un ordine preciso: tornarsene a casa! 
 

La seconda esperienza è stata con una 
giovane donna ucraina che ha assistito una 

mia zia per il suo ultimo anno di vita. 
  

La situazione era molto difficile, mia zia 
aveva una malattia molto invalidante e viveva 

in una città lontana da me. 
  

Per me è stato l’incontro con un “tesoro”.  
Ha preso in mano la situazione e ha curato 

la zia fino alla fine.  
 

Abbiamo avuto vari incontri e molte 
telefonate. Sono stata molto colpita dalla sua 

vita difficile.  
 

Mi ha raccontato della miseria dopo la 
caduta del regime sovietico, della tragedia di 

Chernobyl che porta via tanti bambini e adulti: 
nessuno invecchia più, mi ha detto.  

E ora mi racconta della guerra e della sua 
impossibilità a tornare. 

  
Lei là ha i suoi e un bambino piccolo. 

 
Altra cosa che mi ha colpito in tutti e due i casi  

è l’inesistenza degli uomini nelle loro vite: 
sono loro che partono lasciando gli affetti per 
dare ai figli la possibilità di una vita migliore; 

loro che hanno studiato ma vanno a fare un 
lavoro umile. 
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Sono arrivato in Italia il 1° novembre 2008. Avevo ventotto anni.  
Mio fratello lavorava a San Casciano già da diverso tempo e mi ha aiutato. 

Dopo due mesi ho trovato lavoro presso la famiglia Bandinelli.  
Ho lavorato lì per tre anni e mezzo. Dopo la morte di Novello ho trovato lavoro in un’altra 

famiglia che abita in via Borromeo.  
Questo lavoro dura ancora, anche dopo la morte del signore di cui mi dovevo occupare. 

Ora faccio compagnia a sua moglie. Tutti i giorni, meno la domenica, io vado a trovarla. Non c’è 
un orario obbligatorio, vado quando ho voglia, basta andare. Quando arrivo più tardi, il pranzo lo 

prepara lei. Si mangia insieme e rimango fino al primo pomeriggio. Si parla, si guarda la televisione. 
In casa giocano a carte quasi tutti i giorni. Si gioca a scala quaranta perché è l’unico gioco che io 

conosco. A volte vengono anche i suoi nipoti. Poi sono libero, giro per San Casciano, incontro gli amici 
con i quali vivo quando non ho lavoro.  

Otto mesi dopo la morte di Novello ho trovato lavoro a Mercatale dalla famiglia Masti.  
Ho lavorato lì per più di un anno, solo la notte. Quando la sera entravo al lavoro, suonavo il 

campanello e il signor Giorgio chiedeva: Chi è? Io rispondevo: Sono Dino (perché lui mi chiamava 
così). Allora Giorgio diceva: Vieni amore!Era molto bravo, simpatico e mi voleva bene. 

La domenica mattina io guardavo il computer, mi collegavo con la mia famiglia nel mio paese e lui 
diceva: Dino lo vuoi il caffè?Io rispondevo: Aspetta vengo io.  Ma non facevo in tempo, dopo un minuto 

me lo portava lui. Anche con Novello sono stato molto bene. Era un amico.  
Me lo diceva sempre: Deni siamo amici, vero?Per Novello ero Deni, per Giorgio ero Dino. 

A Novello piaceva stare a letto perché voleva stare sempre al caldo, anche d’estate. 
Si beveva spesso insieme perché a lui piaceva il vino e diceva sempre che l’acqua fa male. Anche le  

pasticche dopo pranzo le prendeva con il vino annacquato. 
La cosa più importante per me è che oltre al lavoro ho trovato delle famiglie che mi hanno accolto 

a volte come un amico a volte come un figlio e ho fatto molte amicizie. 
I figli di Novello sono venuti al mio matrimonio nel mio paese ed io sono stato al loro. 

Ho sempre fatto le feste con loro e anche qualche viaggio. 
Quando mia moglie viene a trovarmi, una volta l’anno, viene ospitata da queste famiglie. 

Io faccio il badante da cinque anni. Il lavoro non è faticoso di corpo, ma di testa, perché ci vuole 
molta pazienza con le persone anziane: sono come i bambini. 

Ho avuto la fortuna di trovare tre famiglie così buone e gentili e tre anziani così bravi che penso 
sia difficile ritrovare.  

Nessuno di loro mi ha mai detto brutte parole come capita spesso a chi fa questo mestiere. 
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Questo è il racconto di come ho avuto la mia 
prima esperienza lavorativa  come badante.  

Sono arrivata in Italia nel maggio 2011 ospite 
di mia sorella che vive qui da quattordici anni. 

Per un anno non ho trovato lavoro, poi  un 
giorno mi hanno convocato per una sostituzione 
come badante. E sono arrivata in questa casa.  

La badante precedente doveva stare via per 
un  mese, ma non tornò più. 

In questa casa tutti erano molto carini con 
me e gentili, in particolare Antonia: era la 
signora che dovevo accudire. 

La chiamavo nonna per il fatto di come si 
comportava nei miei confronti. Era una persona 
molto buona di cuore, mi  diceva sempre cosa 
dovevo fare e mi dava tanti consigli. Addirittura 
tutta la sua famiglia mi ha offerto l’aiuto 
necessario per offrire un futuro migliore alla mia 
famiglia portandola qua in Italia. 

Io sono molto riconoscente a tutti loro. 
Purtroppo dopo poco più di un anno  la 

nonna è venuta a mancare e la cosa mi ha fatto 
molto male.  Ora l’ho superata. Ma  c’è un fatto 
molto positivo in questa storia: oggigiorno 
siamo ancora in contatto, loro si preoccupano 
per le mie sorti e ci vogliamo molto bene. 

Gli sarò sempre molto grata  per tutto, in 
particolare per l’esperienza lavorativa  che è 
stata ricca di conoscenza, amore, amicizia e 
gratitudine.  
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Fare la badante è un lavoro difficile perché ci 
vuole tanta pazienza. Ti prende la testa. Devi essere 

anche psicologa. Se  la signora è triste devi capire  
perché  e sapere come  affrontare la situazione. 

Devi  saper fare un’iniezione, ma devi fare anche 
le pulizie, la spesa. E cucinare  come l’altra persona 
vuole non  è sempre facile,  mette preoccupazione. 

E poi c’è il rispetto. C’è bisogno di  rispettare e 
di essere rispettati. Se fai bene il tuo lavoro e ti 

dicono grazie, allora tutto sembra più facile. 
Una volta sono stata in una famiglia dove, 

insieme alla mamma, vivevano un fratello e una 
sorella  sulla cinquantina, che non erano contenti 

della loro vita e litigavano sempre. C’era continua 
tensione, la mamma diceva una cosa e la figlia il 

contrario e non si sapeva a chi dare retta. Mi 
pagavano bene perché in casa facevo tutto io, ma  si 
rivolgevano a me sempre  con toni di comando.  Al 

mattino non dicevano buongiorno, ma è pronto il 
caffè? 

Ho resistito otto mesi, non potevo resistere di 
più. 

Anche rispettare gli  orari è importante. Due ore 
al giorno sono utili per riposare la mente.  

Uscire e fare una passeggiata  sapendo che 
nessuno  ti cerca o ti chiama,  ti aiuta a lavorare 

meglio.  
Così  il pomeriggio libero e la domenica.  

Una giornata intera con i tuoi amici, con i tuoi 
pensieri.    
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Io sono bulgara, una persona normale e da tre anni 
e mezzo vivo e lavoro in Toscana. 

Questa regione mi ha folgorato la prima volta che 
l’ho vista, quando sono venuta in vacanza quindici 
anni fa. Mi sono innamorata della natura, della storia, 
dell’architettura, della cucina; anche della gente. Ecco 
perché non è stato difficile pensare di ricominciare la 
mia vita in Toscana. 

Non è stato semplice decidere alla mia età di 
ricominciare una vita da zero visto che non parlavo la 
lingua e non avevo mai lavorato fuori dal mio paese. 
Decisiva è stata la presenza di mia sorella e di mio 
nipote che mi hanno dato tutto, quando sono arrivata. 
Avevo il loro sostegno, avevo un tetto sulla testa, avevo 
da mangiare. 

Dopo qualche mese in cerca di lavoro, dopo 
qualche lavoro occasionale, ho conosciuto Rita ed è 
stato il mio giorno fortunato. 

Sono più di tre anni che mi prendo cura di sua 
madre Anna nei momenti buoni e in quelli difficili e mi 
sento parte della sua famiglia. 

A volte abbiamo avuto delle incomprensioni, ma le 
abbiamo superate davvero come una famiglia. 

Anna è una persona dolcissima che ha avuto tanti 
dolori nella sua vita: era una bambina quando ha perso 
la sua mamma, poi suo fratello, suo padre, suo 
marito… 

Lei ha ottanta anni e, a volte, nella sua mente persa 
riaffiorano tanti ricordi e non sa quando e dove si 
trova. Comincia a raccontarmi storie della sua vita e 
allora io capisco quanto ha sofferto. Ma lo so che con 
me si sente bene, lo sento nel suo comportamento, nella 
sua fiducia in me e questo mi fa stare bene. Cerco di 
dare sempre una parola buona, una carezza, un sorriso. 
In fondo di cosa abbiamo bisogno! 

Sono grata al destino di avermi fatto conoscere 
Anna e la sua famiglia che ora è anche la mia. 
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Dopo la malattia e la morte di mio padre nel 2007, fu 

necessario prendere una badante per mia mamma. 
Per la sua salute assumeva vari medicinali, presi a orari 

diversi durante la giornata, la sua memoria cominciava ad 
avere dei vuoti. Non era più completamente autosufficiente.  

 La scelta delle prime due badanti non fu delle migliori 
perché non adatte alla cura delle persone anziane. Per fortuna 

le altre che hanno accudito mia mamma sono state 
bravissime. Purtroppo, per la lontananza dal loro paese, non 

sempre potevano rimanere a lungo. Spesso per ragioni di 
salute di qualche familiare dovevano tornare a casa.   

La prima fu Anna. Sapeva curare mia madre come fosse la 
propria, con amore e allegria. A causa della malattia di suo 

padre dovette rientrare in Romania e non sapeva se sarebbe 
tornata. Arrivò Viorica. Non restò a lungo perché il marito 

ebbe un ictus e lei dovette  rientrare per assisterlo. La sostituì 
Simona. Lei faceva solo sostituzioni e rimase per pochi mesi. 

Infine arrivò Marinella. È stata, come si dice, una santa per 
pazienza,  devozione, amore per mia mamma.  

Quando tornava al suo paese, per stare un po’ con la 
famiglia, la sostituiva Simona.  

L’8 marzo 2013, lo ricordo  perché era la Festa della donna, 
mia mamma ebbe un principio d’ictus e la sua salute 

peggiorò. Fu un periodo difficilissimo fra chiamate della 
guardia medica e ricoveri d’urgenza in ospedale. Verso 

Natale la situazione  sembrava normalizzata. Marinella partì 
per stare un po’ con la propria famiglia, Simona non poteva 

venire: venne Margherita, un altro tesoro. All’inizio dell’anno 
mia mamma fu ricoverata d’urgenza. Quella volta non ce la 

fece, si spense la mattina del sei gennaio 2014.  Marinella 
pianse per non aver potuto starle vicino per l’ultimo saluto. 
Quando tornò in Italia, il suo primo desiderio fu di andare 

alla tomba dove depositò una coroncina di fiori, tipica del suo 
paese, e abbracciò la sua lapide per ritrovare per un attimo 

l’amicizia che  le aveva unite.   
Queste persone che hanno accudito mia mamma negli 

ultimi anni della sua vita, hanno saputo donare con 
semplicità, onestà, disponibilità,  tanto amore a chi è stato 

loro affidato. Per questo le ringrazio! 
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C. è un ragazzo rumeno che ha frequentato la nostra 
scuola per un anno quando lavorava in una famiglia 
insieme alla sua ragazza che da sola non poteva 
occuparsi di due anziani. 

Lo incontro alla Coop. Ci salutiamo e ci fermiamo a 
parlare.  È tornato per una sostituzione di un mese. E’ 
rimasto venti giorni in più perché la signora che lui 
sostituiva ha avuto dei problemi familiari. Il marito   
non stava bene e non sarebbe nemmeno tornata se non si 
fosse sentita in obbligo verso la famiglia per cui 
lavorava. Loro l’hanno aiutato  a comprare  alcuni 
attrezzi necessari a lavorare il podere in Romania e si 
sente in debito.  

A fine mese C. tornerà a casa, ma  ha già preso 
accordi per maggio. Se non cambieranno le cose  
sostituirà ancora la signora che deve dare una mano 
nelle attività di campagna. 

Si parla per una ventina di minuti. C. racconta delle 
difficoltà  che ci sono a  fare da infermiere, a pulire le 
ferite, prevenire le piaghe… Anche se ci sono gli 
assistenti domiciliari, è dura lo stesso. Ricorda che, 
quando la sua fidanzata gli  parlava di  queste cose, lui 
credeva di capire, ma poi si è reso conto che  fino a 
quando non ci  si trova in mezzo non si riesce a capire 
veramente di cosa si tratta. 

Gli parlo del nostro progetto di raccogliere storie di 
badanti e lo invito a scrivere  quello che mi ha 
raccontato. Sapevo che avrebbe declinato l’invito. Lo ha 
già fatto quando gli ho chiesto una ricetta, ma insisto lo 
stesso. Lui dice che è difficile  scrivere di queste cose, in 
italiano poi… 

Lo invito a scrivere nella sua lingua e a fare insieme 
a noi la traduzione di ciò che vuol raccontare. 

Lui sorride, scuote la testa e si allontana un po’. 
Io gli chiedo a bruciapelo: Ed io che me ne faccio 

di tutte queste storie? 
Lui si volta sorride,  alza le spalle e mi saluta 

definitivamente.[trascritto da S.M.] 
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Nel 2008 sono venuto in Italia dallo Sri Lanka.  
A quel tempo mio fratello stava lavorando qui, è per 

questo che anch’io sono voluto venire qui. Ci ho 
pensato per tre anni, volevo vivere all’estero.  E 

finalmente sono qui. Ho trascorso circa due anni senza 
visto di soggiorno. Nel 2009 ho potuto trovare lavoro 

come badante per un uomo anziano, quindi ho potuto 
ottenere facilmente il permesso di soggiorno. 

In quella casa dove sto lavorando, vive una coppia, 
sono marito e moglie. Sono anziani e vivono 

separatamente dai loro figli. Quando sono venuto qui, 
ho lasciato i miei genitori in Sri Lanka e ho trovato due 

nonni, i miei non li ho conosciuti.  Facendo questo 
lavoro ho imparato, a cucinare cibo italiano, la lingua 

italiana, il lavoro domestico e molte altre cose. 
Curare un vecchio uomo è un duro lavoro. E’ una 

grande responsabilità per me perché quel vecchio è una 
persona che soffre di alzheimer quindi devo essere 

sull’avviso tutto il giorno e anche la notte. Se necessario 
devo essere pronto ad assistere lui e dimenticare il mio 

sonno. Anche se voglio un periodo di riposo non ho mai 
dimenticato di partecipare al centro di lingua italiana 

per migliorare la mia conoscenza dell’italiano. 
Ho trascorso i miei giorni di ferie con i miei amici a 

mangiare cibo dello Sri Lanka e a godere di poco. 
Dopo circa tre anni il signore è diventato molto 

debole ed è morto. 
Dopo la sua morte la moglie e i figli mi hanno 

permesso di rimanere in quella casa a curare quella 
vecchia signora. 

Ora sono sposato e vivo con mia moglie ancora in 
quella casa. Mia moglie è diventata la badante di quella 

anziana signora. Io lavoro in un ristorante. 
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Sono arrivata a Firenze ad agosto del 2006 dove dovevo sostituire una signora che andava per due mesi a 
casa in vacanza. Sapevo poche parole italiane e il figlio di questa famiglia non mi ha accettata perché voleva 

che io conoscessi l’italiano e come si guida una macchina. Mi ha detto che ero simpatica, ma… quando lui 
chiama a mezzanotte lui deve sapere come stanno i suoi genitori! La sua mamma stava sempre a letto, non parlava 

nessuna parola e anche suo babbo non era autosufficiente. 
Per fortuna avevo dove stare - da mia cugina a Montespertoli -, e dopo due settimane ho trovato lavoro a 

San Casciano. Qui mi hanno accettata. Il mio nonno aveva 86 anni ed era molto in gamba per la sua età. 
Quando l’ho visto non capivo perché avesse bisogno di una badante. Ho trovato una famiglia molto simpatica, 

mi sono sentita come a casa. 
 

Le nostre giornate erano tutte uguali. La mattina si faceva colazione insieme, dopo il nonno andava a 
guardare la tv, io facevo le faccende e poi si usciva a fare la passeggiata nel viale. 

Quando pioveva, e non si poteva uscire, io trovavo da fare in casa: stirare, ordinare… 
Lui scriveva la musica e suonava al pianoforte la mia canzone preferita: Va pensiero. 

A settembre ho cominciato ad andare alla Casa del Popolo per fare il corso di lingua italiana per stranieri 
così ho imparato meglio la lingua, con l’aiuto delle professoresse Monica, Stefania, ...  

Il nonno veniva tutti i giovedì con me e volentieri rimaneva giù nel bar con i suoi amici. Era contento 
quando vedeva che mi impegnavo a imparare e anche lui mi insegnava tante parole. Mi ricordo che facevo 

fatica a dire sabato con l’accento giusto, non mi riusciva. A Natale sono stata con la sua famiglia, mi sono 
trovata bene, mi sentivo con la mia famiglia, come a casa. Anche a Pasqua si stava insieme, si andava in 

qualche ristorante per stare  tutti insieme. Per il secondo Natale ho preparato gli involtini di cavolo verza con 
il riso e carne che anche a loro sono piaciuti molto. 

 
Per Natale  il nonno, suo figlio e sua figlia mi hanno regalato un portatile, il regalo più grande che mi è 

stato fatto nella mia vita. Così sentivo e vedevo quasi tutti i giorni mio figlio e la mia famiglia. Le giornate 
passavano più veloci. Il nonno mi ha raccontato tante  cose belle dell’Italia e mi ha fatto innamorare di questo 

paese. Suo figlio mi ha portato a Firenze al Piazzale Michelangelo, a Fiesole, a Siena e, per il mio compleanno, 
a Pisa.  La sola cosa che non piaceva al mio nonno era quando si usciva fuori insieme e la gente mi guardava e 
mi faceva i complimenti, non dovevo parlare nella mia lingua quando mi incontravo con le mie compaesane, 

dovevo sempre parlare italiano così capiva anche lui la discussione. Ogni tanto gli dava fastidio quando 
parlavo con la nostra vicina di casa sulle scale, mi diceva che si doveva prendere anche lei una badante per 

avere con chi chiacchierare. Dopo quasi tre anni il nonno ha avuto un ictus. Andavo tutti i giorni all’ospedale. 
Dopo due mesi passati sempre all’ospedale è andato lassù. Aveva novanta anni compiuti.  

L’ultima volta che l’ho visto in ospedale non aveva tanta voce, ma mi cantava le parole di Va pensiero, la 
mia preferita.  

Mi chiedeva sempre dove andavo, e dove avrei trovavo lavoro dopo che lui non ci sarebbe stato più, ma  
graziaddio ho trovato lavoro a ore, ho trovato altre famiglie meravigliose e credo che lassù qualcuno mi voglia 

tanto bene. Grazie nonno! 
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Quando sono venuta in Italia nel 2009, 
sono arrivata con un aereo turistico 
charter. 

Avevo una giacca che mi stava molto 
grande perché la mia cognata mi aveva 
detto: C’è troppo freddo in Italia. Me la sono 
messa per non farle dispiacere, ma era 
grande che dentro ci stavo io con un altro. 
Però avevo sotto una camicia gialla e un 
pantalone nero. 

Per fortuna mia sorella mi stava 
aspettando fuori e mi aveva portato un 
giubbotto così mi sentivo più a mio agio. 

Poi siamo arrivate a casa, a Spedaletto. 
A casa mi aspettava una cena con pasta 

al pomodoro, hamburger e insalata. 
Il giorno dopo mi sentivo strana. In un 

altro paese vedevo tutto diverso:  un’altra 
lingua, un altro modo di mangiare. 

Però ho imparato ad apprezzare il  
mangiare fin dal primo giorno. 

Passati un po’ di giorni mi sono 
ammalata di bronchite perché in viaggio 
avevo preso troppo freddo -  la giacca non 
era tanto pesante per il freddo che faceva. 

Mia sorella mi ha portato dal dottore, 
mi hanno dato delle medicine e sono 
guarita. 

Dopo stavo bene in casa con mia 
sorella. Aiutavo nelle faccende di casa. Mi 
sentivo come se fosse una novella: tutto 
mangiare e giratine. 

Stavo bene con mia sorella. 
 

Passati un po’ di giorni cominciarono i pensieri per i 
miei figli: due gemelli di otto anni, un maschio e una 

femmina,  e non dormivo. Poi, piano piano, mi sono fatta 
una ragione: se sono qui, è per loro! -  mi dicevo -. Ci sono 

voluti tanti soldi e tanto tempo per preparare questo 
viaggio e non si possono fare le valige per tornare a casa 

tutte le volte che ti viene il desiderio. 
Ho cominciato a lavorare con Maria e ad andare a 

scuola d’italiano alla Casa del Popolo. Mi sentivo strana 
facendo questo lavoro, a stare sempre con una sola 

persona, perché ero abituata a lavorare con tante persone 
e a tornare a casa la sera. Prima lavoravo in una grossa 
fabbrica americana, cucivo biancheria intima insieme a 

tante altre donne. Il lavoro mi piaceva tanto, alle due ero 
già a casa. Si lavorava anche il sabato, per completare 

l’orario.  Poi il lavoro non c’era più al mio paese! 
Ho imparato a parlare un po’ in italiano con Maria, 

poi la scuola con Marisa e Stefania mi ha aiutato tanto. 
Ora leggo sempre giornali e libri.  Anche se ho perso un 

po’ di quello che ho imparato perché Maria  non parla più 
con me come all’inizio, si è chiusa ed io parlo quasi 

sempre in spagnolo con i miei familiari. 
Adesso sono abituata a stare con la mia nonna Maria 

da quattro anni e se un giorno mancherà, sarà un 
dispiacere molto grande. Ho lavorato tanto per farla 

camminare e rimanere in attività, ma la malattia è andata 
avanti. Prima si usciva insieme, si andava a fare la spesa, 

ora la porto fuori con la carrozzina.   
Ringrazio tutti i professori della Casa del Popolo per 

l’accoglienza che mi hanno fatto. Un giorno, se sarò più 
libera dal lavoro, vorrei fare il volontariato con  loro. Mi 
piacerebbe aiutare nella cucina della pizzeria. Una volta 

l’ho già  fatto . 
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Sono arrivata in Italia da dodici anni. 
Ho sempre lavorato con persone anziane. 
Ho cominciato a Napoli. 

All’inizio è stato molto difficile 
perché, non conoscendo la lingua, 
sbagliavo spesso il significato delle 
parole. 

Molte parole italiane sono uguali a 
parole polacche, ma hanno un significato 
diverso. Per esempio, la parola “piano” 
che in italiano vuol dire lentamente o 
sottovoce, in polacco significa pianoforte. 

La prima volta che mi hanno detto 
questa parola ho pensato: ma dov’è il 
pianoforte? E l’ho cercato dappertutto 
ma non l’ho trovato. Ho detto alla 
signora: Non c’è! E lei mi ha guardato in 
un modo strano. 

 
All’inizio mi sono fatta aiutare da 

alcune amiche che mi spiegavano il 
significato delle parole più comuni, poi 
ho studiato da sola con il vocabolario e 
guardando tanto la televisione. 
Soprattutto le tele novelle perché là c’è 
proprio la vita di tutti i giorni, quella che 
anch’io dovevo fare. 

 
A Napoli mi sono trovata abbastanza 

bene. Ci sono rimasta per otto anni. Ho 
cambiato quattro volte lavoro. 
Con una signora sono stata anche in 
vacanza in Corsica, a Ischia e a Sorrento. 

Non avevo mai visto il mare, l’ho visto per la 
prima volta quando sono venuta in Italia a 

trentanove anni. 
Ho lasciato la mia famiglia in Polonia: il marito e 

cinque figli. Il più piccolo aveva cinque anni. 
Una volta sono tornata a casa dopo un anno e 

quasi non riconoscevo i miei figli più piccoli che 
erano diventati grandi.  

Una volta, ma solo una volta, mi è capitato una 
cosa molto brutta, spaventosa. Una sera, verso le 

sette, tornando a casa, mi hanno puntato una pistola 
al collo. Era un ragazzo che voleva la mia borsa. 
Lui gridava e mi minacciava dicendo: Dammi la 

borsa sennò ti ammazzo. 
 

Io con sangue freddo e molto coraggio gli ho 
risposto: Ammazzami ma la borsa non te la do. 

Lui mi ha spinto, io sono caduta e lui è scappato. 
Quando sono entrata in casa, tremavo come una 

foglia. Non ho raccontato nulla a nessuno. Avevo 
paura di essere licenziata. Avevo ancora il problema 

della lingua e avevo paura di non farmi capire. 
Per la verità è la prima volta che racconto questa 

storia. 
 

Nel 2009 mi sono trasferita a San Casciano, dove 
ho trovato lavoro tramite mia cugina e sto ancora 

nella stessa casa.  
Qui mi è capitato una cosa bella. Nel 2010 ho 

preso la patente. Ci vuole coraggio a prendere la 
patente studiando da sola. 

Ma io faccio tutto da sola. Mi piace combattere 
per le cose difficili. 
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Dopo ciò che si è detto in altra parte del 
quaderno, non significa che tutto  stia 
andando per il meglio, anzi, gli esperti - 
economisti e sociologi -, ritengono che questo 
modello assistenziale non  potrà durare a 
lungo per molti motivi, non ultimo 
l’impossibilità  di pagare da parte delle 
famiglie o di gestire un rapporto di lavoro 
piuttosto complicato da parte di anziani che 
non hanno figli o altri familiari a sostenerli.  

Dai primi anni Duemila si sono 
intensificati gli studi, le ricerche e i convegni, 
orientati a mettere in rilievo le  numerose 
problematiche sociali, economiche, etiche e 
alcuni enti pubblici  cominciano a ipotizzare 
forme diverse del lavoro di cura  in modo da 
migliorare le condizioni di tutti i soggetti 
coinvolti.  

Per esempio invitando chi fa questo lavoro 
a decidere se vuole farlo per un lungo periodo 
e rimanere in Italia o per un periodo di tempo 
limitato con l’intenzione di tornare nel proprio 
paese d’origine.  
 

Ma la frammentarietà delle proposte e la 
loro dispersione territoriale non si sono 

mostrate efficaci neanche dove si è investito di 
più. 

In molti pensano che sia necessario 
intervenire su diversi fronti 

contemporaneamente: territoriale e nazionale.  
In primo luogo si pensa che dovrebbe essere 
modificato il sistema dei flussi in modo che 

siano rilasciati permessi di soggiorno che 
vadano realmente incontro alle esigenze delle 

famiglie e dei lavoratori.  
Dimenticando il diritto dei cittadini del 
mondo a muoversi e stabilire la propria 

residenza dove ritengano più utile.   
Le sanatorie si sono mostrate  inefficaci, se 

non per il costo  inferiore alle altre forme  di 
regolarizzazione, di certo per la complessità 

delle pratiche puramente formali e soprattutto 
per la mancanza di controlli successivi.  

Inutile e vessatorio fare la voce grossa con 
leggi come quelle che prevedono multe fino a 
5000 euro e l’arresto fino a sei mesi  per chi dà 

lavoro a un assistente familiare senza 
permesso di soggiorno.   
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Servono poi servizi sociali collegati al mercato 
della cura capaci di offrire informazione, 
accompagnamento, consulenza e sostegno alle 
famiglie e alle lavoratrici  in modo da ridurre la 
solitudine dei soggetti e la dimensione 
individuale. Si tratterebbe di utilizzare molto di 
ciò che c’è già: sportelli informativi, centri per 
l’impiego, agenzie di servizi...   

 
 
Si dovrebbe costruire una rete di servizi  in 

modo da avere oltre ad un’attività di segretariato 
sociale anche di monitoraggio dell’assistenza, del 
lavoro svolto dalle assistenti, presidio sul lavoro 
di cura. Insomma  si dovrebbe qualificare il lavoro 
di cura e sostenere e accompagnare famiglie e 
assistenti nel loro rapporto soggetto a continue 
modificazioni. 

 
Sarebbe utile come avviene in altri paesi 

potenziare gli sgravi fiscali  e riformare l’indennità 
di accompagnamento.  

Gli sgravi fiscali sono veramente irrisori in 
generale, ma soprattutto per quelle famiglie con 
elevato bisogno di assistenza.   

 
E’  da notare che la detrazione del 19% 

prevista per le famiglie con un reddito inferiore a 
40.000 euro  equivale economicamente alla  
detrazione per le spese veterinarie per la cura 
degli animali domestici di compagnia o posseduti 
per la pratica sportiva.  
 

L’indennità di accompagnamento, nata nel 
1980 e rivolta ad invalidi civili totalmente inabili, è 

richiesta da un numero sempre più alto di 
famiglie. Si tratta di una cifra uguale per tutti 

indipendentemente   dai diversi livelli di 
autosufficienza e  dal reddito, una cifra bassa che 

le famiglie spendono generalmente per pagare 
l’assistente familiare.   

Si tratta di un sistema  che, nel voler riparare 
qualche falla, non risponde equamente  ai diritti 

dei cittadini ed in ogni caso a carico per differenti 
contesti, ad entrambe le parti in causa. 

 
 
 

DALLA PARTE DEGLI ANZIANI? Tempo fa 
ascoltando la radio ho sentito il professor Bernabei 

- docente di geriatria al policlinico Gemelli di 
Roma -, affermare che in fondo questi ultra 

ottantenni che oggi hanno bisogno di cure, sono quegli 
che hanno lavorato nel Secondo dopoguerra e che hanno 
costruito la ricchezza del nostro paese. Meritano quindi 

ben maggiori attenzioni.  
Esattamente come lo sono coloro che giungono 

da ogni paese e verso i quali riversano ricchezza a 
proprie spese.  

Ho  fatto quindi maggiore attenzione e ho 
scoperto l‘esistenza di Italia Longeva, un’agenzia 

ministeriale attiva da quasi due anni,  con un 
programma di interventi  vasto e articolato per far 

fronte a tutti i problemi relativi al prolungarsi 
della vita.   
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Invecchiare bene è possibile, sostiene il 
professor Bernabei, presidente dell’Agenzia che 
ne indica le condizioni e per raggiungere 
l’obiettivo chiama a raccolta tutte le realtà: 
dall’edilizia alla tecnologia, dalla televisione alle 
Aziende sanitarie, le istituzioni e le  società 
farmaceutiche.   

Il principio di fondo è che l’anziano non è un 
malato di.... , è una persona e come tale va vista 
nel suo complesso: dalla necessità  di vivere a 
casa propria resa  adatta da interventi specifici, 
alla possibilità di tenere sotto controllo 
personalmente alcune patologie  con l’uso di 
appropriate tecnologie e buona informazione 
nutrizionale.  

L’educazione conta molto in questo 
progetto, per questo si intende coinvolgere la 
televisione. 

Ma è prevista anche la formazione degli 
assistenti familiari addirittura con tirocinio nei 
reparti ospedalieri.  

E’ possibile prevedere una riduzione 
dell’ospedalizzazione con l’istituzione di  pronto 
soccorso specifici o di day hospital per anziani.  

E poi, controlli sulle case di cura con 
verifiche costanti per l’assegnazione del Bollino 
d’argento (certificazione di qualità) o  frequenti 
convegni nazionali di verifica  e 
programmazione. Insomma una serie di 
interventi che costituiscano una rete nella quale 
dovrebbe  “cadere” anche lo Stato, se non altro 
per le previste riduzione dei costi ordinari.  
 

Per ora la regione capofila è la Regione 
Marche, ma sembra che la diffusione almeno di 

alcuni interventi, sia rapida.  Chi visita il sito  
percepisce un convinto ottimismo basato sul 

concorso di tutte le competenze.  
Ci auguriamo che possa essere un buon viatico 

per il futuro. 
  

QUANTE SONO LE BADANTI? 
Chi vuol avere dati più precisi possibile del 

fenomeno deve avvalersi degni studi di S. PASQUINELLI - 

G. RUSMINI, Badare non basta. Attori, progetti, politiche, 
Ediesse.,Roma 2013.  

 
Il procedimento di calcolo elaborato dai due studiosi 

consente di definire un numero  approssimativo di 
assistenti familiari - esclusi domestici, baby-sitter, colf-  

che si aggira intorno ad 830.000 persone per il 90 per 
cento straniere ed in maggioranza senza contratto di 

lavoro. 
Tenendo presente che una parte di esse può assistere 

anche due persone, il numero di anziani assistiti da una 
badante si può ragionevolmente stimare intorno al 

milione di ultra 65enni.  
Si tratta del quadruplo degli anziani ricoverati in 

strutture residenziali in Italia, quasi il doppio di quelli 
seguiti a domicilio dai servizi socio-sanitari. 

 
All’anagrafe di San Casciano risultano iscritte 179  

persone con la qualifica di badante,  ma chi ha fatto la 
ricerca assicura che non è un dato  significativo perché 

sono molto più numerose  le persone che lavorano nelle 
famiglie con mansioni più diverse, soprattutto senza 

contratto o con contratti irregolari. 
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Con l’avvento della società dei consumi 
e la diffusione su larga scala, nel 
dopoguerra, degli elettrodomestici, che 
alleggeriscono il peso delle faccende 
casalinghe, l’aumento dell’obbligo 
scolastico che tiene le ragazze più a lungo 
sui banchi di scuola, il diffondersi di idee 
più egualitarie e - sopratutto - la 
possibilità, per le potenziali colf, di trovare 
impieghi alternativi, si è pensato che 
questa figura potesse andare a scomparire, 
ma con l’aumento dell’occupazione 
femminile, con l’aumento della vita media 
e il non completo welfare italiano negli 
ultimi venti anni si è visto un nuovo flusso 
migratorio, questa volta esterno al nostro 
paese. A fine anni Sessanta, dalla Spagna, 
da Capoverde (Africa), dalle Filippine e 
poi, dalla caduta del muro; dai paesi 
dell’est:  si assiste ad un flusso di donne 
che vengono in Italia ad accudire i nostri 
anziani. Le badanti, nuove serve,  che 
lasciano il loro paese e i loro affetti per 
trasferirsi nelle nostre case, convivono con 
i nostri anziani e molte volte vengono 
maltrattate e sfruttate. Hanno spesso un 
contratto di lavoro, ma una paga molto 
bassa per l’enorme lavoro che fanno. 
Costano all’incirca la metà di quello che 
costerebbe ricoverare l’anziano in una RSA 

– Residenza sanitaria assistita. Sono 
pertanto un risparmio sia per la famiglia 
che per lo Stato. 
 

A fronte di importanti flussi migratori lo Stato 
italiano si è tutelato con  leggi a partire dal 1986, 

via via più restrittive: 
Legge n. 943  del 30 dic. 1986, che mira a 

definire le norme per i lavoratori extracomunitari 
e le loro famiglie, facendo riferimento unicamente 

al lavoro subordinato; 
Legge n. 39 del 28 febb. 1990, con la quale si 

accetta la presenza stabile di stranieri che vivono e 
lavorano in Italia; si attribuiscono loro diritti non 
più legati solo al lavoro ma più in generale diritti 

della persona. 
 Legge n. 40 del 6 marzo 1998 – Turco -

Napolitano -, che guarda in modo particolare 
all’integrazione sociale e ai diritti-doveri degli 

stranieri. Con questa legge vengono, però, 
introdotte le politiche migratorie che fissano i 

flussi di ingresso, inoltre la possibilità di 
permanenza nel paese è legata alla sussistenza di 

una documentazione idonea a dimostrare lo scopo 
e le condizioni di soggiorno e la disponibilità di 
mezzi di sussistenza. Viene inoltre introdotto il 

reato di immigrazione clandestina.  
Legge 189 del 30 lug. 2002 -Bossi-Fini -, 

modifica in molte parti la legge Turco-Napolitano 
e costituisce la disciplina generale in materia di 

immigrazione. Tutti i punti principali della legge 
Turco-Napolitano sono stati modificati a 

svantaggio degli stranieri: visti di ingresso, 
permesso di soggiorno, carta di soggiorno, 

espulsione, ricongiungimento familiare, accesso 
dello straniero ai diritti sociali, diritto di asilo. 

L’ingresso in Italia oggi è difficoltoso, come molto 
difficoltosa è resa la permanenza regolare.  
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Il reato di clandestinità vale per 
tutti coloro che entrano in Italia 
senza regolare permesso di 
soggiorno, cioè per tutti gli 
immigrati. 

E per i flussi provenienti dal 
mare sono stati creati i Centri di 
Temporanea Permanenza e 
Assistenza, luoghi di detenzione in 
condizioni terribili per gli 
immigrati che devono essere 
identificati per poi essere espulsi. 

 
Unica nota positiva: il reato di 

immigrazione clandestina è stato 
abolito con Decreto Legge 
nell’aprile di quest’anno.  

 
Un tempo  serve, colf, ora 

badanti, erano donne protagoniste 
e indispensabili alla sopravvivenza 
della famiglia.  

 
Oggi, donne che hanno 

abbandonato le loro famiglie, 
lasciato un percorso di studio e di 
emancipazione per ripiombare nel 
lavoro tradizionale femminile 
colmando vuoti e coprendo 
necessità di famiglie appena un 
gradino più su di loro nella scala 
sociale e alle quale vengono affidati 
i membri più fragili e vulnerabili 
della famiglia: gli anziani. 
 
 

Scrive V. BONI, in, Lavoro domestico e di cura: storia e prospettive 
attuali, in, Atti del convegno ACLICOLF, 18 novembre 2011, 

cit.:  
L’importanza strategica del lavoro di cura nella vita quotidiana 

delle persone e delle famiglie è sotto gli occhi di tutti. Quello della 
cura è un impegno per lo più agito dalle donne fin dai tempi più 

lontani: erano infatti le mamme, le nonne e le zie i soggetti a cui si 
affidavano i lavori di gestione ed assistenza all’interno delle mura 

domestiche. 
Erano le donne di fatica, le tate, le balie e le serve ieri; sono le 

assistenti familiari, le colf e le badanti oggi. Si trattava di signore 
e signorine che dai vari paesi, valli e borghi d’Italia andavano a 

servizio nelle case delle famiglie benestanti di città; sono le 
donne spesso migranti oltre che italiane che ritroviamo oggi 
nelle nostre case e famiglie, ad accudire i nostri bambini e a 

prendersi cura di questo terzo d’Italia con i capelli bianchi. Un 
lavoro, quello dell’assistenza, spesso nascosto, silente, ma che 

sempre più costituisce un pilastro fondamentale del nostro 
sistema di welfare, senza il quale molti bisogni rimarrebbero 

inevasi. 
Sono infatti le famiglie popolari, quelle che vivono nella 

normalità problematica la difficile conciliazione tra tempo di 
lavoro e accudimento dei bambini e dei genitori anziani, e sono 

le famiglie composte da anziani soli e spesso non in buona 
salute, quelle che domandano aiuto, cura e vicinanza. Per tutti, 

complessivamente, è necessario un sostegno che va oltre il 
semplice servizio e il mero prestazionismo, e che domanda 
invece una prossimità esigente fatta di rapporti buoni e di 
professionalità sempre più complesse, volte a sostenere le 

persone, specie se anziane, dove la vecchiaia pare consegnata ad 
un tempo dopo la vita e non ad un tempo della vita. Accudire e 

curare la vita, che è ben più del badare, significa dunque dar 
corpo a quel rapporto di solidarietà, di mutualità che deve unire 

generazioni e famiglie nella consapevolezza che, se manca 
questo legame, non possono esserci né benessere personale né 

coesione sociale. 
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Il superamento del rapporto servo padrone è stato spesso considerato un banco di prova per misurare 
il progresso. Si pensava che la modernità avrebbe spazzato via l’odiosa parola serva ma non è così, il 
lavoro domestico infatti, negli anni si è trasformato di pari passo con la società: dalla cura e la pulizia 
della casa, al lavoro di oggi, delle badanti che si occupano delle persone anziane. 

A questa donne straniere emigrate nel nostro paese alla ricerca di una vita migliore con questo piccolo 
lavoro si vuole restituire la voce e portare alla luce il loro cammino. 

A tutti un invito a lottare  per un welfare pubblico che contribuisca a ridurre le tante ingiustizie e 
iniquità che affliggono il nostro paese e per superare un welfare fai-da-te che esalta le differenze tra chi ha 
risorse - monetarie, relazionali... -, e chi non ne ha. 

Gabriella Fregoso fa parte del Centro Sociale Gaetano Barberi [NdC] 
 

IL CENTRO SOCIALE GAETANO BARBERI si è costituito in associazione di volontariato nel 1997 ma, 
di fatto, la sua origine risale ai primi anni Settanta quando un gruppo di volontari iniziò ad operare 
nel quartiere di Santa Croce fornendo corsi gratuiti per il conseguimento della licenza di terza 
media. Negli anni i bisogni sono cambiati ed oggi l’associazione offre diverse attività. 

FINALITÀ: L’associazione si propone di svolgere, nell’ambito della città di Firenze, attività socio-
assistenziali, di educazione e di sostegno a favore di persone e famiglie bisognose al fine di tutelare 
e migliorare la loro qualità della vita ed i diritti fondamentali della persona umana. 

VALORI DI RIFERIMENTO: La finalità dell’associazione è mettere a disposizione delle fasce più 
deboli della società; tempo libero, professionalità e dedizione, facendo della solidarietà lo scopo 
principale di tutte le attività svolte. 

ATTIVITÀ: Scuola di alfabetizzazione/insegnamento dell’italiano L2 per migranti adulti  
Gestione giardino di Borgo Pinti 76: apertura e vigilanza del giardino mediante inserimenti 

socioterapeutici di soggetti svantaggiati. 
Partecipazione al cartello delle residenze: sportello di ascolto e consegna corrispondenza per i 

senza fissa dimora con residenza presso la ns. Associazione. 
“Stasera esco”, progetto rivolto a soggetti diversamente abili inseriti nel mondo del lavoro  per 

favorire la socializzazione attraverso attività ludiche. 
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Costretto sempre più a letto o in poltrona  dal peggiorare 
delle sue condizioni, Luciano cominciava 

improvvisamente a cantare a squarciagola: Vivere senza 
malinconia / vivere senza più gelosia  / senza rimpianti / senza 

mai più conoscere cos'è l'amore  / cogliere il più bel fiore / 
goder la vita e far tacere il cuore… 

oppure Parlami d’amore Mariù. Anche in quei giorni, 
la casa era sempre un via vai di gente e Gragina 

apprezzata e cercata da tutti.  
Non sono mancati anche momenti di tensione, 

soprattutto a causa dell’iperattività di lui: il suo smanioso 
desiderio di uscire, anche alle 4 di mattina, non faceva 
dormire Gragina, causandole accumuli di stanchezza.  
Da quando Luciano è morto, lei va quasi tutti i giorni 

al cimitero. Aspetta che non ci sia nessuno e gli accosta 
alla tomba il telefonino con una delle canzoni che lui 

solitamente cantava.  
L’altro ieri l’ho incontrata perché sono andata a casa 

di Luciano per sistemare alcune faccende. Mi ha 
raccontato un’altra volta, ridendo, tutto quello di brutto e 

di bello che ha passato con lui, come quando non più di 
un anno fa gli è caduto sopra, sulla spiaggia, nel tentativo 

di inalare l’acqua di mare, e sono stati tirati su da due 
turisti tedeschi che, per caso, in stagione morta, erano lì. 
Va ancora a casa di Luciano di sua iniziativa a togliere le 

erbacce, spazzare il marciapiede, mettere in moto la 
macchina.  

Sta facendo la badante ad uno di quei vecchietti  in 
una casa dalle regole ferree in cui si guarda solo Sky e 

TG24, e si ripete lo stesso menu prestabilito di settimana 
in settimana.  

 
Passando con la macchina li ho incrociati: la moglie 

davanti e Gragina che spingeva il suo nuovo assistito 
sulla carrozzella qualche metro più indietro. Mi ha 

salutato. Non sembrava neppure lei. 
 

Ho conosciuto Gragina quando faceva la 
supplente alla badante di una mia vecchia e cara 
conoscenza (una delle mie tate d’infanzia), 
ridotta ad uno stato quasi vegetativo. L’ho 
incontrata, sconvolta dalla vista della mia vecchia 
tata, nella penombra e nel silenzio, non 
riportandone una impressione particolare. Finita 
la supplenza ha accettato con curiosità di venire 
ad assistere il mio babbo, Luciano, ridotto ad una 
parziale immobilità dal parkinson e sofferente di 
diabete, da lui  costantemente sfidato a suon di 
ricciarelli, spumini e buoni vini.  

Da giovane Luciano era stato un maestro 
elementare d’avanguardia e fondatore di un 
parco giochi per bambini, ancora oggi tra i più 
frequentati del centro Italia.  Era inoltre storico e 
appassionato di cucina.   

Dimenticavo di dire, cosa di non poco conto, 
che Luciano era anche sposato ma per motivi 
logistici era stato separato, da noi figli, dalla 
moglie (ovviamente non nostra madre). Più tardi 
la separazione avrebbe avuto una natura non più 
solo logistica. 

Il connubio è stato magico fin da subito: lui 
contento di avere a fianco una persona 
desiderosa di imparare ogni cosa, lei felice di 
crescere su tutti i fronti. La moglie, un po’ meno. 

Ad ogni errore che lei commetteva parlando, 
lui la correggeva; andavano a cercare funghi e lui 
le indicava quelli buoni col bastone; per la sua 
attività di storico, lei gli recuperava il materiale 
dagli scaffali, scriveva al computer, ecc. Quando 
Gragina cucinava - il menu che Luciano decideva 
- lui la seguiva fase per fase, ingrediente per 
ingrediente, quasi mai complimentandosi con lei 
per gli ottimi risultati (vorrei che assaggiaste la 
sua testa di cinghiale alla castagnetana).  
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Vengo dalle Filippine, la mia città e Dueva 

Ecija, faccio la badante di una signora di 76 anni 
malata di alzheimer. 

 
Quando stava meglio le piaceva scherzare, 

dopo gli scherzi mi chiamava grullina. 
Anche col marito amava scherzare gli dava 

qualche pacca affettuosa e chiamava anche lui 
grullo. Ho così imparato che qui in Toscana è un 
modo affettuoso di fare. 

 
Quando stava meglio amava prendermi sulle 

ginocchia e ravviarmi i capelli, e, poverina ancora 
ora, se mi siedo sulle sue ginocchia mi accarezza. 

I primi tempi quando sentivo la mancanza dei 
miei cari e diventavo triste e piangevo, mi 
accarezzava come una mamma e mi consolava. 
Anche ora, vuole consolarmi. Mi manca tanto il 
mio bambino e anche i miei genitori che lo 
accudiscono. La sera quando finalmente vado 
nella mia camera, mi collego con loro via skype. 

Il figlio mi ha insegnato a cucinare, da 
principio dice che lo facevo come una bambina, 
ma ora ho imparato a fare tanti piatti: il sugo, le 
melanzane alla parmigiana, il lesso, e perfino la 
pizza e i dolci. 
 Ora cucino io per tutti e siamo diversi in casa, perché c’è anche il badante per il marito. 

Dopo cena guardiamo un po’ la televisione e alle dieci andiamo tutti a letto, così io mi collego col 
mio bimbo. 

In questi giorni che fa tanto caldo ci riuniamo tutti  insieme in giardino a prendere il fresco e a 
chiacchierare. 

Ora sono proprio felice di far parte di questa famiglia così cara. 
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La prima volta che sono venuto in Italia era settembre, stavo venendo a Firenze da Roma con un tassi, 
improvvisamente ho guardato l’orario, erano le 20.30, incredibile c’era ancora il sole! 

Non ero abituato al sole alle 20.30 perché quando ero nel mio paese il sole sorgeva alle sette  del mattino e 
poi tramontava alle diciannove di sera. Allora questa per me era  una novità. 

Siamo arrivati alla casa  di destinazione, erano tutti dello Sri Lanka, persone che non avevo mai visto al mio 
paese. Con me  c’erano due amici. Ci siamo abituati a vivere lì. Io  avevo sempre mangiato quello che cucinava 

la mia mamma,  ora dovevo cucinare io,  e poi lavare e stirare, dovevo fare tutto io.  Pensavo sempre alla mia 
mamma.  Io voglio molto bene a mia mamma e sentivo la sua mancanza. 

Ho cominciato a lavorare nelle vigne. Questo lavoro  si chiama vendemmiare. 
Quando ero piccolo  mi piaceva mangiare l’uva,  ma non avevo mai visto così tanta uva nella mia vita. 

Questo primo lavoro mi è piaciuto, è divertente. 
Poi a novembre siamo andati a raccogliere le olive. Questo lavoro è faticoso però con gli amici non si sente la 
fatica. Mentre lavoravo parlavamo delle cose che facevamo nel nostro paese allora il  tempo passava veloce. 

Poi ho trovato il mio primo lavoro fisso a San Casciano come badante. 
Non sapevo lavorare come badante,  ma piano piano mi sono abituato. 

Era un signore anziano, di  86 anni, era malato ed io l’ho aiutato a fare le cose necessarie: a lavarsi, a fare 
colazione, a camminare, ad andare in bagno… 

Così poi  ho aiutato la signora a preparare da mangiare e a pulire la casa, anche il giardino. Ho imparato 
come cucinare i piatti italiani grazie alla signora.  Poi insieme abbiamo coltivato pomodori, basilico, prezzemolo 

e nella primavera sono venuti bene e li abbiamo mangiati. Sono stato contento.  
Poi i signori mi hanno dato il permesso per andare alla scuola. Mi è piaciuto tanto imparare l’italiano; 

quell’ora e mezzo di lezione due volte alla settimana volava. Sono sempre uscito  cinque minuti prima della fine 
della lezione perché volevo dare da mangiare ai signori. 

Lì ho conosciuto tanti amici  di diverse nazionalità, alcuni sono ancora cari amici. 
 

 Anche i maestri erano bravi e gentili,  capivano la nostra mentalità, allora era facile imparare.  
Sono stato a scuola per tre anni e mi è piaciuta tanto, ho imparato tante cose, la grammatica specialmente.  
Quelle cose che non capivo le chiedevo alla figliola dei signori e lei me le faceva capire per bene. Poi ho sempre 

guardato la televisione con i signori e quando sentivo parole nuove chiedevo a loro e loro mi spiegavano bene.  
Poi ho cominciato a leggere le riviste e anche i giornali  che c’erano in casa ed ho imparato abbastanza.   
Quando arrivava un nuovo amico dallo Sri Lanka  gli dicevo di andare a scuola e lo aiutavo a parlare italiano. Il 

mio lavoro non era faticoso e  loro mi volevano bene, ma non avevo giorni liberi, solo due ore nel pomeriggio, dovevo 
lavorare tutti i giorni e stare sempre con loro, allora ho fatto la domanda per lavorare in una azienda.  

Mi hanno chiamato, ho fatto l’esame e varie prove. Ho superato l’esame e mi hanno fatto il contratto.  
Ho lascito il mio lavoro da badante ad un amico ed ho cominciato a lavorare in una  fabbrica che si occupa di 

telefonia ed elettronica. Ho preso una casa in affitto con due amici. 
 Mi sono trovato bene qui a San Casciano,  sono  tornato tre volte al mio paese dove ho passato belle vacanze e 

sono contento. 
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Mi hanno dato il soprannome di Palletta e 
voglio raccontare la storia di una mia amica 
davvero sfortunata. 

Chiameremo Yagoda questa ragazza 
polacca come me che è arrivata in Italia e qui a 
San Casciano, alla fine di febbraio 2012, per 
assistere una signora di 90 anni malata di 
alzheimer, rimasta vedova e senza figli. 

Ha due nipoti femmine, una sposata ed 
una no, che non vivono in casa con lei. 

Ha trovato la casa molto trascurata, sporca 
e priva di tutto, dal cibo alla biancheria, perché 
la signora era in grado di fare poco.  

Ha cominciato a darsi da fare per renderla 
abitabile, ha chiesto alle due signore le scope, i 
detersivi, i guanti e quanto era indispensabile 
per rendere abitabile l’appartamento, le hanno 
fornito il minimo indispensabile e, certo,  non i 
guanti di gomma, che si è dovuta comprare da 
sola. 

Una mia amica l’ha aiutata tenendo fuori 
la sua assistita mentre era indaffarata a pulire. 

Ha chiesto dove erano le lenzuola per 
cambiare il letto.  

Non c’erano.  
Doveva lavarle, stirarle e rimetterle sul 

letto nella stessa giornata dato che si poteva 
stenderle nella terrazza sul tetto. 

Ha chiesto dove era la roba da mangiare le 
hanno dato 2 euro (due) per il pane perché 
c’erano alcuni pacchi di pasta in dispensa.   
 

Hanno pattuito 850 euro al mese e come 
d’uso le domeniche libere, due ore al giorno ed 

un pomeriggio alla settimana; c’era sempre 
qualche problema da affrontare per cui non 
poteva prendersi le sue libertà: la domenica 

prima di andare via doveva far fare il bagno, 
vestirla, darle la colazione e passavano ore 

prima di poter uscire.   
Lo stipendio era sempre arretrato, anche se 

la signora percepiva regolarmente la pensione 
di reversibilità del marito. 

Per il giorno di Pasqua la mia amica ha 
chiesto cosa poteva cucinare per 

commemorare la festa, le hanno detto che la 
signora sarebbe andata da loro e per lei hanno 

comprato dell’insalata e sei uova, c’erano 
sempre quei pacchi di pasta da cuocere! 

Appena possibile la mia amica ha cercato e 
trovato lavoro a Firenze e chi l’ha sostituita 
(una ragazza molto timida e timorosa) le ha 

riferito che in casa non c’era niente perché la 
persona che l’aveva preceduta aveva rubato 
tutto. Anche questa nuova ragazza è durata 

poco, dopo molti pianti è riuscita a cambiare 
lavoro.  

L’ha sostituita una persona molto decisa e 
forte che è rimasta poco più di un anno.  

 
Quando se n’è andata si è rivolta al 

patronato  
CHE LE HA OBBLIGATE A PAGARE GLI 

ARRETRATI E LA LIQUIDAZIONE.         
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Mi chiamo Anna e sono una Badata! E' triste per me dover riconoscere di aver perso lo scettro 
del comando in casa e dover ricorrere ad altri per ogni mia necessità. 

Il mio carattere è cambiato, ovviamente. Mi piaceva uscire, anche solo per fare spese e per 
incontrare le amiche di sempre e scambiare con loro due chiacchiere - anche se tanto amiche non lo 
erano, dato che ora nessuna di loro suona alla mia porta. Sono alla mercè di Miriam, una brava 
ragazza rumena che vive con me. Ha le sue ore di libertà, esce al mattino al posto mio, poi torna e 
prepara il pranzo. Ora non so più cosa mi piacerebbe mangiare e lascio che sia lei a decidere per me. 
Le mie giornate sono sempre uguali: alla stessa ora colazione e medicine, pranzo e medicine, tanta 
tv, riposino pomeridiano... e medicine! Visite dei figli, e poi arriva la sera. Non posso uscire di casa, 
il mondo lo osservo dal balcone che per fortuna si affaccia sul verde. Mi fanno compagnia le rondini, 
in primavera vengono a fare il nido sotto la tenda che non posso più chiudere per non disturbare la 
famigliola. E’ bello osservare il loro via vai frenetico per nutrire i piccoli. E’ bello poi vederli spiccare 
il volo! Aspetto la domenica per pranzare con i figli, le nuore e i nipoti. Che bella la tavola 
apparecchiata per tutti: quelle ore volano. 
 Non sarei tanto vecchia, 

anagraficamente parlando, 
ma il male mi sta togliendo 
ogni energia: anche le mani 
non rispondono più ai miei 
desideri. Ho ricamato, fatto 

lavori ai ferri e con 
l'uncinetto..., poi più nulla, 

nulla... Amavo anche i 
lavori casalinghi e cucinare. 

Per un po' Miriam veniva 
solo per occuparsi della 

casa e poi..., non si va certo 
a migliorare... I miei non 

stavano tranquilli nel 
sapermi sola la notte - non 

per Miriam che è brava e 
tranquilla -, ma per me è 

una tristezza infinita 
vedersi tornare bambina. 

 

Miriam mi racconta della sua 
famiglia, di come è stato duro 
per loro separarsi, ma la 
necessità del suo contributo le 
ha fatto stringere i denti e 
spiccare il volo. Al suo paese i 
salari sono bassi mentre il costo 
della vita mica tanto. Suo 
marito si sta costruendo la casa 
in campagna e sua figlia va 
all'Università. Torna a casa una 
volta l’anno per le ferie e il 
rientro al lavoro è per lei molto 
duro! Siamo due infelici, questo 
è il punto! Io perché non sono 
più autosufficiente, con questo 
ossigeno che, sì, mi aiuta a 
vivere, ma mi secca la gola e mi 
lega in casa! 
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Sono in Italia dall’11 marzo del 2002, è una 
data che ricordo bene, era prima di Pasqua. 

Sono venuta per sostituire un’amica che 
aveva deciso di lasciare il lavoro perché in 
quella casa non si trovava bene. Lei è rimasta 
solo tre mesi, io sono rimasta per sei anni, fino 
a che non sono morti tutti e due i signori. Era 
malata la moglie, ma è morto prima il marito. 
Non conoscevo la lingua, ma sapevo cosa 
dovevo fare perché me lo aveva spiegato la 
mia amica. Ho imparato a parlare italiano 
piano piano. In casa dove lavoravo non si 
parlava spesso, l’ambiente era chiuso e triste. 
Io ripetevo a voce alta i numeri, i giorni della 
settimana, i mesi dell’anno dopo cena prima di 
andare a letto. 

Già, letto-latte, sole-sale, uva-uova… Non 
era facile. 

Parlavo di più con le persone che 
incontravo quando andavo a fare dei lavoretti 
a nero nelle ore libere. Ho trovato persone 
molto pazienti e disponibili a insegnarmi. 

Dopo sei anni sono tornata a casa e ho 
avuto l’assegno di disoccupazione, ma presto 
sono tornata in Italia perché avevo bisogno di 
lavorare. 

E’ stato più difficile del previsto, in poco 
tempo ho cambiato tre volte lavoro. Sono stata 
tre settimane a Calzaiolo, un mese e mezzo a 
San Casciano, poi quattro mesi in casa di 
Grazia che aveva il marito malato e lei si era 
rotta una gamba. 
 

Il nostro lavoro è difficile perché bisogna 
stare attenti ventiquattro ore su ventiquattro.  

Dal 10 ottobre del 2008 lavoro a Cerbaia, 
sempre nella stessa casa.  

Hai una grossa responsabilità, qualunque 
cosa succeda ti senti responsabile nei confronti 

del malato e della famiglia, è un’ansia continua. 
A volte poi ci sono delle incomprensioni, non 
tutti i giorni sono uguali né per noi né per gli 

altri.  
La cosa più difficile è lasciare la famiglia per 

tanto tempo. Ho un marito sulle spalle perché in 
Polonia c’è poco lavoro e tre figli che ora sono 

grandi, ma quando li ho lasciati erano 
adolescenti. 

All’inizio ho pianto tanto, poi piano piano ci 
si abitua. 

La cosa importante è avere la possibilità di 
scambiarsi il lavoro con qualche amica e tornare 

a casa più spesso possibile. All’inizio potevo 
tornare a casa ogni tre mesi e questo rendeva 

più sopportabile il lavoro. Ora torno a casa due 
volte l’anno e conto ancora i giorni, non come 

prima, ma quasi. 
Ci sono dei giorni in cui sarebbe meglio 

andare a zappare la terra dalla mattina alla sera 
invece di stare sempre in casa. Le ore di riposo 
sono molto importanti, ma è importante anche 

avere il lavoro e per portare a casa i soldi 
necessari si passa sopra a molte cose. Bisogna 

darsi da fare, non si può stare in  casa a piangere 
e basta.  
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Nel mio paese lavoravo per ditte 
multinazionali, facevo il capo 
magazziniere e addetto ai traslochi per 
tutto lo Sri Lanka.  

 
Ero responsabile di cento persone. Il 

lavoro mi piaceva, ma lavoravo molte ore 
al giorno e guadagnavo poco.  

E’ per questo che sono venuto in Italia 
dove c’era già mio fratello. 

Sono stato un anno e mezzo a Milano 
con poco lavoro e tanta paura di essere 
scoperto e ed espulso perché non avevo il 
permesso. 

 
Poi un amico mi ha chiamato, c’era un 

lavoro come badante.  
Parlavo poco italiano, ma ho accettato 

lo stesso di venire a San Casciano. Era il 
2007. 

Ho lavorato per tre mesi in una 
famiglia, ma il signore è morto.  

Poi ancora  tre mesi da un altro signore 
molto malato e infermo. Infine per tre anni 
e mezzo da una signora allettata con 
l’alzheimer.   

 
Lei è morta nel 2010, ma io vivo ancora  

lì nella stessa casa con il marito che è 
rimasto solo, e lavoro in un ristorante.  

Sono entrato come lavapiatti.  
 

Lavare, lavare, lavare  piatti, lavare persone 
che non possono più lavarsi da sole!… 

Ma conosco un po’ l’inglese e ho un buon 
rapporto con i proprietari del ristorante, ora  

faccio il cameriere. 
 

Questa vita di sacrifici mi ha permesso di  
farmi una bella casa  nel mio paese e di far 

studiare i miei figli nella scuola privata dove ho 
studiato io.  

Ancora ogni mattina lavoro da una signora 
che mi è molto affezionata e mi chiama nipote.  

 
Quando la lascio per qualche tempo e 

mando un amico o una amica lei si lamenta e 
sente la mia mancanza. 

 
Ora posso andare una volta all’anno al mio 
paese e ogni tanto vengono a trovarmi mia 

moglie e i miei figli che hanno tredici e nove 
anni.  

Spero di tornare a casa prima possibile.  
Stare lontano dai miei è molto difficile. 

 
 

Quello che L. non dice forse perché neanche lo 
ricorda fra le tante vicende che gli sono capitate è  che 

mentre frequentava la nostra scuola scadevano i 
termini per cercare di prendere il permesso di 

soggiorno. 
E questo rappresentava una angoscia costante. 
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SIAMO un’Associazione indipendente di Promozione 
Sociale e civile: conta 5.400 Circoli e più di  1.000.000 di soci. 
Donne e uomini che hanno liberamente scelto di impegnarsi per 
promuovere emancipazione attraverso l’autorganizzazione e la 
partecipazione. 

Siamo eredi di un’antica tradizione mutualistica e di una 
lunga storia associativa, quella dei movimenti popolari e 
antifascisti che hanno contribuito a costruire e consolidare la 
democrazia italiana fondata sulla Costituzione. 

CREDIAMO  nella libertà e nella dignità di ogni essere 
umano, nell’uguaglianza dei diritti e nella giustizia sociale, nel 
rispetto delle differenze,  nella convivenza e nell’uguaglianza dei 
popoli, nel valore della conoscenza e delle culture nella libertà di 
pensiero e di espressione. 

Crediamo in una società non violenta, accogliente e solidale, 
laica e pluralista, capace di realizzare convivenza e coesione 
sociale. 

Crediamo che sia possibile assicurare a tutti benessere, 
distribuire in modo equo le risorse, vincolare l’economia al 
rispetto dei beni comuni, dell’ambiente, dei diritti sociali e del 
lavoro. 

 
In questo quadro generale il Circolo Ricreativo 

Culturale di San Casciano opera per l’animazione 
sociale e culturale della  nostra comunità, 
consapevole dei mutamenti che attraversano la 
società. Promuove ricreazione e cultura, qualità delle 
relazioni umane e degli stili di vita, cultura e pratica 
dei diritti, responsabilità e cittadinanza attiva. 

Così, nel pieno rispetto degli obiettivi del nostro 
Statuto,  nel 2005 è nata la Scuola di Italiano per 
Stranieri  che arricchisce l’offerta culturale  e cerca di 
realizzare nei fatti  convivenza e coesione sociale. 
 

 

Dalla  
DICHIARAZIONE DI 

 MISSIONE DELL’ARCI  
Tesseramento 2014 

 

LABORATORIO  D’ARTE  ACQUERELLANDO 
Le illustrazioni di questa pubblicazione sono frutto del lavoro 

del laboratorio d’Arte Acquerellando, curato da Angela Baccani. 
Presso il Circolo ricreativo ARCI di San Casciano V.P. è ormai 

una realtà stabile. Da anni infatti chi ha interesse per l'Arte, chi si 
sente creativo, chi ha bisogno di lasciarsi andare con un po' di 

colore, trova nel laboratorio Acquerellando un punto di 
riferimento. È lo spazio per disegnare, per dipingere con gli 

acquerelli o con le tempere, per sperimentare tecniche nuove e - 
perchè no? - per parlare d’Arte.  

Angela Baccani da anni svolge laboratori nelle scuole, mette a 
disposizione materiale innovativo, propone fonti d’ispirazione e 

segue passo passo ogni partecipante nella sperimentazione 
dell’opera artistica.  

Il Circolo ARCI dà la possibilità di incontrare il mondo dell'Arte - 
come principianti  - digiuni, ma con tanta passione. Oltre al 
laboratorio è possibile partecipare a visite storico-culturali, 

vedere mostre e musei. 

LA SCUOLA D’I TALIANO  
La  Scuola di Italiano per stranieri  è una delle attività  

previste dal Circolo ARCI di San Casciano da  ormai nove anni.   
La scuola è aperta nove mesi all’anno, da settembre a 

giugno, due volte alla settimana, lunedì e giovedì dalle 17 alle 
19 circa .   

I corsi sono gratuiti e in quantità sufficiente a soddisfare 
esigenze  diverse  tenuto conto del numero dei partecipanti.  

I libri di testo e altro materiale didattico sono selezionati e 
sperimentati da esperienze consolidate e da continui 

aggiornamenti. Alla fine dell’anno viene rilasciato un attestato 
di partecipazione. Gli insegnanti che vi lavorano, sei in questo 
momento, sono volontari che  impiegano  parte del loro tempo 
e le loro competenze in questa attività considerata utile per chi 
viene da lontano  a lavorare  nel nostro paese.  Gli iscritti sono  

fra i quaranta  e i cinquanta  ogni anno e la frequenza 
settimanale  si aggira sulle venti unità. Dall’inizio 

dell’esperienza il numero dei partecipanti è notevolmente 
aumentato e speriamo di continuare a crescere. Da due anni  ha 

preso avvio  la produzione di materiale documentario che 
speriamo di poter continuare a produrre  grazie alla 

collaborazione di tutti, cittadini, enti, associazioni, interessati 
all’argomento.   Un ringraziamento particolare a chi  ha 

partecipato alla realizzazione di questa ultima fatica. 
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